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Gli ingegneri 
ANURIA MAMtHEM 

N on sono solo alcuni giovani imprenditon che si 
mostrano esasperati dal sistema di potere, dallo 
•scambio di favori" di cui sinora si sono avvan­
taggiati sia partiti di governo che le grandi con-

( Q M M H centrazioni economiche e finaziarìe. In tutto 
l'apparato tecnico e professionale che è chia­

mato a costruire e, in parte, gestire le Infrastruttura del no­
stro paese si manifestano sintomi di Insofferenza. È II caso 
degli ingegneri, che nel loro Congresso annuale hanno de­
nunziato l'intreccio tra gli affan e il potere politico che co­
stituisce il nocciolo della «questione morale* e che spalan­
ca la strada all'inquinamento cnminale delle istituzioni e 
del tessuto produttivo, sino all'occupazione di «pezzi» del 
paese e del suo tessuto economico da parte delle grandi 
organizzazioni mafiose 

Gli esponenti degli Ordini degli ingegneri sono stati an­
cor più precisi quando hanno parlato dell'effetto di spreco 
e di inefficienza che quella confusione determina, della 
precarietà dei progetti e delle realizzazioni, della perma­
nente umiliazione e frustrazione di molte delle risorse di in­
telligenza, di sapere e di progettualità di cui dispone il pae­
se. Tutto ciò determina un costo economico e sociale vera­
mente enorme che si ripercuote sulla finanza pubblica e 
aul funzionamento complessivo del «sistema Italia». 

Non ci si pud fermare al fatto che nel dibattito degli inge­
gneri 6 emersa quella categoria indifferenziata di «classe 
politica» che impedisce di capite da che parte stanno le ve­
re responsabilità e finisce per essere una sorta di alibi per la 
De e per chi l'ha seguita sulla stessa strada. È già molto im­
portante che il disagio si manifesti in modo cosi acuto e 
Che ai propongano anche da parte degli ingegneri strumen­
ti tecnici per Incrinare il meccanismo attuale degli appalti 
pubblici, che sono il fulcro principale della simbiosi tra af­
fari e politica. Queste proposte tecniche mirano, innanzitut­
to, all'autonomia del «progetto» rispetto alla sua realizzazio­
ne, In modo che siano nettamente distribuite le responsabi­
lità e i ruoli del progettista, dell'imprenditore, del direttore 
dei lavori, del collaudatore. 

In secondo luogo, mirano al potenziamento dell'appara­
to tecnico della pubblica amministrazione (dove gli inge­
gneri sono in costante diminuzione) per garantire la fun­
zione di Indirizzo e di controllo. In terzo luogo, gli ingegneri 
chiedono la certezza del «quadro» finanziario In cui devono 
lavorare, in modo che venga spezzata la spirale della «revi­
sione dei prezzi» che crea pericolose discrezionalità della 
burocrazia e dei governanti. Essi vorrebbero, infine, creare 
un meccanismo assicurativo dell'attività di progettazione 
che crei una utile dialettica tra interessi diversi. 
t Mi sembrano proposte che possono stimolare positiva­

mente Il confronto e l'attività legislativa. 

M a questi primi passi possono essere indirizzati 
verso obiettivi diversi, addirittura opposti, Cos'è 
in definitiva, che vogliono gli ingegneri? Cam­
biare davvero il meccanismo significa, da un 

aBanaâ asM lato, rigenerare e consolidare le vere funzioni 
dal potere pubblico (governo ed Enti locali) 

che sono l'indirizzo, la programmazione e il contrailo e, 
dall'altro, liberare dal vincoli burocratici e soprattutto dal 
•mercato politico» le forze professionali e tecniche? Bene, 
questa ci sembrerebbe la strada giusta. Ma può essere per­
corsa solo da un vasto sqhleramonto di lorze.-tn un fluadro 
di alleanze sociali e polItlchlPMsate principalmente strila 
volontà di riformare l'attuale sistema di potere e di governo, 
l'Intero assetto istituzionale. Una parte dei gruppi dirigenti 
delle organizzazioni professionali (come molti dei loro in­
terlocutori politici privilegiati) vogliono solo aumentare il 

-peso dei professionisti nel meccanismo attuakvchiedono 
solo più spazio di manovra alla loro «professione» intesa 
come gruppo sociale Isolato e chiuso, o addirittura come 
•corporazione». Questa è una strada che non porta certo al­
la riforma e al rinnovamento, ma piuttosto al consolida­
mento del sistema cosi com'è, 

E seguire questa strada sarebbe tanto pio grave oggi: an­
che per gli Ingegneri siamo alla fine del «mercati amorevol­
mente protetti» come li ha chiamati Rubertì. Con la libera 
circolazione del professionisti in Europa si dovrà fare I conti 
con sistemi molto più efficienti e rigorosi del nostro. 

. Ciò pone una seconda questióne che ha attraversato i la­
bori del Congresso: quello della formazione dell'Ingegnere, 
e della organizzazione del suo lavoro nel confronto con 
l'Europa, fi nostro sistema .universitario ha una produttività 
icarjlssima, sia sul piano quantitativo (un «deficit» annuale 
di qualche migliaio di laureati) sia sul piano qualitativo 
(offre un solo prodotto la laurea, di fronte alla «gamma» 
malto più articolata degli altri paesi: l'articolazlne degli 
abacchi, naturalmente, risponde meglio alla moderna orga­
nizzazione del lavoro), Occorre cambiate in fretta, parten­
do dal recentissimo riordino dei corsi di studio e approvan­
do, subito, la nuova legge sulla articolazione dei titoli uni­
versitari. 

Ma anche qui si pone la stessa questione: per essere una 
forza propulsiva e innovativa, gli Ingegneri devono guarda­
re con spirito di maggiore realismo al mutamento sociale e 
tecnologico, cosi come ai gruppi sociali che ne sono 11 mo­
tore principale. Chiudersi ancora in una visione aristocrati-
ca della loro storia e della loro professione di fronte a tutto 
il mondo del lavoro, al sindacati, alla nuove forme di im­
presa apparirebbe come una scelta, inefficace, nella lotta 
per cambiare l'attuale sistema di potere 

Appunti di viaggio a New York 
Una metropoli che a tratti ricorda Bombay 
Sono i poveri a dare il carattere alla atta 

Quando la «Grande Mela» 
diventa troppo indigesta 

> ^ K&VW^W 18 

tm NEW YORK. Piove, fa caldo. Aspetto degli 
amici che dovevano venire a prendermi all'ae­
roporto ma non si vedono, Poi saprò che sono 
rimasti fermi in mezzo al traffico. Aspetto, 
compro un giornate. In prima pagina allarman­
ti notizie sul «humeane Hugo», l'uragano Hugo 
che sta devastando le coste del Sud. Salirà fino 
a New York? E giusto cacciare via la gente dal­
le loro case quando si rifiutano di andarsene? 
E lecito usare la forza in nome della sicurezza? 

Vedo un autobus che parte per il centro e 
mi ci infilo. Ora piove forte» La città al di làttei 
vetri appare in lontananza velata, bellissima, 
circondata dat fiume largo e possente che la 
avvolge, proteggendola e minacciandola nello 
stesso tempo come un grande serpente boa. 

Appena entriamo a Manhattan tutto diventa 
chiaro nitido ai di là del vetri: le strade inonda­
te di cartacce che volano spinte dal vento di '* 
mare, le saracinesche coperte di scritte nere, 
minacciose, le montagne di sacchi di rifiuti che 
aspettano, lucidi e bitorzoluti, di essere portati 
via, Degli uomini vestiti dì stracci vi frugano in 
mezzo. 

Scendo alla quarantaduestma strada. Cerco 
un taxi. Mentre aspetto sotto la pioggia mi sì 
avvicina prima un bambino con la maglietta 
bucata che chiede l'elemosina e poi una tifati* 
na dai piedi coperti di bende unte che mi fa 
uno strano discorso in un inglese incomprensi­
bile, anche tei vuole soldi. 

Questa degli ifclitton^||r(Àb£rìè«Wctle^ 
si ripeterà net giorni prossimi come una psses-i* 
sione: agli angoli delle strade, sulle scale della 
metropolitana, sotto gli androni delle case. Mi 
chiedo se questa sia davvero New York la città 
più potente del mondo oppure una copia de­
formata di Lagos o di Bombay. «The big Appiè» 
come viene chiamata in gergo, la bella mela 
rossa luccicante che appare stampata «ut po­
ster, sulle magliette ricordo, sulte tazze, sui 
portaceneri. sui fazzoletti che riempiono i ne­
gozi per turisti. Difficile dire se sia la mèla che 
addentò Eva perdendo col suo gesto il paradi­
so o la mela che si porta alla bocca Rita Hai* 
worth nella scena dì seduzione di Gilda, Co­
munque si tratta di una mela indigesta, inquie­
tante. 

Sulla sedicesima strada dove abito, in pieno 
centro sud della città, ogni mattina aprendo il 
portone di casa trovo un giovanotto pallido e 
coperto di croste che dorme sotto la pensilina 
della casa di fronte. Al riparo delia stéssa tet­
toia qualche volta ci dorme anche una donna 
nera dalle ciabatte sbrindellate che si nprja ( 
dietro un sacco a pelo arrotolato. Vicino allei- ' 
to rimediato ha costruito una specie di arma-/ 
dio fatto di cartoni vuoti. Mentre l'uomo ap­
pende i suoi pochi averi chiusi dentro sacchetti 
colorati ai ganci di una cancellata vicina. ' ' 

C'è qualcosa di grottesco e di feroce nelle 
grandi città industriali che paradossalmente, 
nel loro sfolgorante sviluppo, finiscono per as-. 
somigliare alle più degradate metropoli dei 
paesi del Terzo mondo. 

Qui sono i poveri a dare il carattere alla città. > 
I ricchi tendono a rendersi sempre più invisibili 
e lontani. Passano chiusi nelle loro automobili 
blindate senza fermarsi mai. Mentre ogni gior­
no di più giamaicani, portoricani, filippini, ma­
lesi, cinesi e indiani senza lavoro, e senza casa 
invadono i centri abitati portandosi dietro le lo­
ro misene, le loro ambizioni rabbiose, i ioro 
rancon. e una rumorosa, inquietante teatralità. 

Sono questi nuovi poveri con, le loro risate 

DACIA MARAMI 

sgangherate, i loro passi pesanti, le loro parole 
"rabbiose ripetute all'infinito a dare il tono alla 
Grande Mela americana. Ed è un tono sconvol­
gènte, segnato dalla disperazione e dall'orrore 
di sé e degli altri. 

In teatro la sera trovo un'atmosfera diversa, 
festosa e brillante. SI fanno gli onori a Vanessa 
Redgrave che porta da Londra una versione 
riuova e lucidata del vecchio dramma dì Ten­
nessee Williams «Orpheus descendlng*. Si co­
mincia con dell* scenette di genere. La gente 
ride. Si assesta nelle poltroncine strette; accetta 
di buon animo di tenersi le ginocchia in bocca, 
hutra lei, la diva, e sembra rassicurare tutti con 
la sua giunonica, bellezza che non risente del 
passaggio del tempo. 

C'è una pretesa di eleganza in giro. Una ele­
ganza tutta americana fatta di pacchianena e 
di vera disinvoltura- Sono i nuovi ricchi, i com­
mercianti, e gli impiegati di Stato che tirano la 
curetta a vestirsi «come si deve* con giacche 
scure e cravatta gii uomini, bluse argentate e 
gioielli al collo le donne. La gente che «ha 
mangiato la foglia* si veste come se andasse a 
fare una passeggiata al parco. Solo qualche 
tocco tradisce la cura, la vanita sottile del vero 
newyorkese: una sciarpa indiana di seta finissi­
ma, un paio di scarpe italiane di pelle morbi-

Piano piano intanto le risate muoiono sulle 
(acce degli spettatori. Vanessa non sta loro 
porgendo un piatto di preljbatezze come si 
credeva all'inìzio ma si sta mostrando in tutta 
la sua fragilità matronale, in tutta la sua severi­
tà istrionica con una sfolgorante impudicizia 
che turba gn animi, 

Peccato che il dramma si trasformi a metà 
strada in melodramma, il truce si cambi in tru-
culento. La ̂ credibilità scenica svanisce e le 

gambe prendono a dolere, le schiene a sudare. 
Tennessee Williams che non regge. E per 

troppa fedeltà anche Vanessa Redgrave perde 
qualcosa della sua meravigliosa energia teatra­
le. Peter Hall non ha saputo mantenere to spa­
zio per uno sguardo appena un poco ironico, 
dislaccato; si prende tròppo sul. serio e con 
questo perde immediatamente di serietà. 
. Due sere dopo, in una cantina, ritrovo la me­
ravigliósa Judith Malìna. Si fa fatica a pensare 
cheTei e Julian Beck hanno sconvolto il teatro 
europeo degli anni Sessanta. Invece di fare 
carriera, si sono dati al nomadismo mseguen* 
do tutte le cause perse con la tenacia audace e 
splendida di due vecchi autentici rivoluzionari. 
Oggi Julian Beck è morto e Judith Malìna conti­
nua 1 suoi esperimenti, relegata in una cantina 
che si, allaga ad ogni acquazzone, infestata da 
topi e scarafaggi, senza neanche i soldi per 
comprarsi delle sedie o dei riflettori. Il suo 
spettacolo nuovo, ispirato ad un testo dei primi 
anni Quaranta della tedesca Else Lasker-Schu-
lèr, si impone per la forza della sua disperazio* 
ne. 

Giovedì. Eccomi alla Grand Central Station 
dai soffitti alti, tutta marmi e scalinate ci pietra, 
Eppure, in questo gran lusso non c'è un posto 
per sedersi. Chi aspetta il treno deve rimanere 
in piedi, Il solo caffè disponibile sta appollaia­
to in alto, fra una rampa di scale e l'altra, e le 
seggiole di cui dispone sono cosi poche che 
non se ne trova mai una libera. In compenso si 
possono comprare delle confezioni gigante­

sche di vitamine, dei mazzi di fiori finti e delle 
sbarre di cioccolata. 

I) treno che porta a Poughkeapsea è lento, 
sferragliarne. Al di là dei vetri sporchi 51 snoda 
il fiume Hudson, grigio, e ampio, bellissimo. 
Delle vele bianche e gialle sì posano sull'acqua 
come farfalle. 

«In queste case ci stavano gli italiani, ora le 
hanno prese d'affitto i neri Ma i due popoli 
non vanno d'accordo: gli italiani amano le ca­
se, 1 giardini, curano le proprietà, gli oggetti, 
sono degli esseri meravigliosamente terreni e 
pratici, i nen sono sempre ìn moto, non si affe­
zionano agli oggetti, sono deliziosamente cele* 
sti, come angeli Ieggen e volanti. Se un vetro si 
rompe, un italiano lo fa'subito aggiustare, an­
che spendendo molto. Un nero ci mette HJ un 
pezzo di plastica e va avanti cosi per anni». 
•Ma non sarà una questione di soldi»? «SI c'erto, 
ma c'è anche uri rapporto lontano e profondo 
con le cose, col mondo» 

È un professore del «Drama faculty* dell'Uni: 
versila di Vassar che mi parla, gentile, triste, 
colto. La moglie dai grandi occhi celesti e il 
sorriso luminoso è di Bologna. Ogni anno van­
no a trascorrere le vacanze in Emilia. «Abbia­
mo faticato enormemente per introdurre la se­
zione dì italiano qui all'università. E lo sa chi £ 
stato a farci la guerra? Gli italiani. Sì vergogna­
no della propria lingua. Non ne vogliono senti-

f r# reff^queta»«ffeziéne Jefói lingua 
d'origine è molto diffusa fra gli emigranti italia­
ni. Quasi tosse la lìngua del peccato. Ma quale 
peccato? Forse quello di essere antichi e poveri 
in un paese nuovo e ricco? 

Mangio dell'uva senza acini, dolce e inodo­
re. Danno fastidio gli acini? Per eliminare la fa­
tica di sputare i semi sono state manipolate ge­
neticamente le vigne L'uva che mangiamo è 
sterile. «Ormai si tende a dividere: I frutti che si 
mangiano devono essere belli, grossi e coloriti. 
I semi si coltivano a parte. Non è mai lo stesso 
frutto che si pianta ma un altro trattato e con­
gelato. La natura è tutta controllata e regolata*. 

La università di Vassar è molto bella: palazzi 
in stile francese muniti di alte finestre decorate 
in stucco e pietra, prati color smeraldo, alberi 
magnifici («ogni studente quando si laurea 
pianta un albero da noi»), fion, fontane, campi 
da tennis. 

Gli studenti della facoltà di teatro sono pro­
prio come quelli che vediamo al cinema- alti, 
biondi, snodati, Quest'anno si usano i blue 
jeans tagliati per lungo sotto le ginocchia Come 
se uno fosse caduto in avanti su una pietra ta­
gliente 

A guardare bene sì vedono anche studenti 
dagli occhi a mandorla, o dai capelli aespi, 0 
dal colore ramato. Ma la Grande Mela ha la ca­
pacità di amalgamare ogni diversità, soprattut­
to in provincia, producendo quell'essere sano 
e ben pasciuto che sì aggira per 1 campus con 
noncurante eleganza 

Alle discussioni sul teatro sono attenti, ma di 
una attenzione paradossalmente deprivata di 
curiosità. Una attenzione già professionale in 
cui ogni informazione è spogliata delle frange. 
divagatone per inserirsi nell'imbuto sacro della 
•funzionalità». 

La notte, all'albergo dì Poughkeapsea, final­
mente dormo tranquilla, nei silenzio frusciarne 
degli alberi, cullata dalle voci argentine dei 
piccoli ranocchi saltenni che dormono sui ra­
mi alti delle querce e dei pini. 

Intervento 

Il caso Bnl-Atlanta insegna: 
il sistema finanziano 

ha bisogno di ristruttitrarsi 

FILIPPO C AVAKUTI 

U no degli insegnamenti 
che si pud trarre dalle re­
centi vicende di Bnl-
Atlanta è quello delia 
debolezza del quadro 

- ^ • normativo ed organizza­
tivo in cui si collocano gii enti pub­
blici che esercitano l'intermedlazio-
ne creditizia e finanziaria. A scorrere 
lo statuto della Bnl risulta evidente 
che ci si trova di fronte ad una orga­
nizzazione di tipo ministeriale, più 
pensata per erogare denaro pubbli­
co che non per esercitare la delicata 
funzione creditizia e finanziaria. Co­
me da tempo segnata anche la Ban­
ca d'Italia, manca per gli enti pub­
blici creditìzi un consolidato corpo 
di norme e di istituti giuridici, cosi 
tutto dipende dalla disciplina speci­
fica che riguarda ogni singolo ente. 

Se ciò è vero (come è vero), si 
tratta allora di percorrere con mag­
gior decisione parlmentare la via 
che porta alla adozione, anche per 
gli enti pubblici creditizi.,di un mo­
dello di organizzazione, la society 
per azioni, compiutamente discipli­
nato dal diritto comune, che con­
senta (se lo si vuole) di mantenere 
nelle «mani pubbliche» Il controllo 
del capitale, ma che, nel contempo, 
assicuri alle imprese bancarie*-pub-
bliche una posizione Istituzionale 
meno sfavorevole (come quella su­
bita nel caso Boi-Atlanta), con riferi­
mento alla possibilità sia di fare ap­
pello al risparmio di massa per ac­
crescere il propria capitale di n-
Schio, sia di offnre maggiore traspa­
renza ai credilpri.,d;|mpje|a, JiHidl; 
individuare con esattezza doveri e 
responsabilità dei componenti gli 
organi di gestione. Non si tratta du-
que, della •privatizzazione delle 
banche pubbliche., ma del trasferi­
mento delle banche pubbliche dal­
l'area del diritto pubblico-ammini­
strativo a quella del diritto comune. 
E ovvio che tale passaggio non si ac­
compagna necessariamente alla sot­
trazione dalle «mini pubbliche», del 
potere di comando In quanto può 
convenirsi di mantenere In tali mani 
il 51% del capitale sociale delle ban­
che pubbliche trasformate In società 
per azioni (e, dunque, il potere di 
nomina degli amministratori). An­
cora. Tale passaggio dall'area del 
diritto pubblico a quella del diritto 
comune non comporta necessaria­
mente il venir meno della separatez­
za tra banca ed industria. Anche in 
questo caso saranno •alU» norme., 

c1iemwnnbwn™toftc»#i}Ut-,i 
re adulti*!* (còme « utafr tu--
spirabile In questa fase del capitali-' 

y j i & A n o ) tateirtaéMoF-'1 *'«• ' 
E certo tultavia; che tale trasfor­

mazione pud consentire la parteci­
pazione (minoritaria) di capitali pri­
vati nel capitale sociale delle ban­
che cosi trasformate. Si tratta, allora, 
(seguendo ad esempio il caso fran­
cese), non di dibattere su di una in­
definita 'privatizzazione», ma di fare 
in modo che il Parlamento detti al­
cuni principi e risolva alcuni interro­
gativi del tipo: tale passaggio deve 
servire a finanziare II disavanzo pub­
blico o, invece, come è assoluta­
mente preferibile deve servile « ride­
finire ruoli aziendali, a migliorare le 
condizioni di operatività del merca­
to nel lungo termine ed « meglio 
collocare il sistema bancario italia­
no nel contesto intemazionale? al fi­
ne di non «ingolfare» il mercato e di 
non consentire manipolazioni sul 
pressi, su quanti ami! dovràravvenire 
il collocamento delle partecipazioni 
di minoranza? come dovranno esse­
re ripartite tali partecipazioni mino­
ritarie tra i diversi potenziali acqui­
renti? dovranno essere alcuni inve­
stitori istituzionali? saranno investito­
ri stranieri? il personale dipendente 
della banca? il pubblico dei rispar­
miatori? si dovrà procedere con of­
ferte pubbliche di vendita sul merca­
to ufficiale (ma da noi la legge an­
cora non esiste!) o si potranno ac­
quistare partecipazioni di minoran­
za nei salottini riservati di qualche 
intermediario7 si dovrà vendere a 
prezzi assai vantaggiosi per l'acqui­
rente e dunque a danno del settore 
pubblico (il ed. «bradage» nell'espe­
rienza francese) oppure a prezzi 
che determineranno spiacevoli sor­
prese per l'acquirente («spoliation 
de l'epargne» sempre nel dibattito 

francese)? Mi pare che a queste e 
ad altre domande dovrebbe comin­
ciare a rispondere il ministro Carli. 
Contribuirebbe ad uscire dal generi­
co e dall'emotivo E vero pero che di 
fronte a questi interrogativi ed a 
quelli che sorgono per il fatto che in 
Italia, a differenza di quanto avviene 
in altri paesi, manca un numero suf­
ficiente di «grandi banche» salda­
mente inserite nella finanza internai 
zionale ed in grado di reggercela, 
concorrenza sui mercati finanziari di 
tutto il mondo ci si deve sforare, di; 
dare risposte diverse da quelle del ti-' 
pò «Il pubblico non si tocca» o «p*J 
vato «3 bello», fn questo modo ognu^ 
no si infila In un «cut de sac» da cuî tV 
poi assai difficile che possa uscire. È 
poi anche vero che non risponde al­
le preoccupazioni di cui sopra nep-| 
pure la pura,e semplice «Gepizzazìo-N 

ne» del mondo bancario (si appog- ^ 
già una azienda decotta ad altra.) 
azienda sana). ' 

1 Che la stabilità finanziaria com­
plessiva di un sistema finanziarlo di­
penda dagli assetti, propnetari non, 
mi pare che al possa dimostrare con 
facilità. E peri) vera che, costituendo; 
l'ammontare del patrimonio della' 
banca il parametro che determini': 
l'espansione dei suoi Impieghi, pa-
Irimoril troppo modesti (cosi come 
•è purtroppo caratteristica del siste­
ma Mano) possono Indurre I sin­
goli istituti a non rispettare tale vin­
colo e ad immettere nel sistema 
condizioni di instabilità finanziaria. 
Si pone dunque un problema di «pa-,,, 
t n ^ i a & a o t o & l l e banche 
che non può essen» bloccato dalla 
discussione sugli assetti proprietari, 
ogni volta che tale «patrlmonlalizza-
zione» dipenda da un processo di,. 
fusione o di concentrazione e, dun­
que, di modifica degli assetti mede­
simi. In questa prospettiva si può 
guardare ancora alla esperienza 
francese ove e «tata introdotta una 
nozione di ente creditizio che, ai fini 
della necessaria patnmonlalizzazio-
ne del sistema bancario, elimini gli 
ostacoli che ancorali nostro ordina­
mento frappone alle concentrazioni 
fra enti creditizi appartenenti a Cate­
gorie giuridiche diverse (casse di n-
sparrruo, banche popolari, ecc...). Si 
tratta di superare le chiusure corpo­
rative che segmentano il mercato e 
di porre le condizioni per una effica­
ce patrìmonializzazione delle ban­
che. 

nanamente. noitertjife 
PW.*Pètp^u«i»*( i ( , 

evitare che sorgano pò-, 
. derosi conflitti di interes*' 

se tra l'intermediarlo e i partecipanti 
al suo capitale sociale, tra interme­
diario e cliente, tra clienti dello stes-, 
so intermediario. In questi casi, sono, 
le norme dettate a tal line (e la vo­
lontà delle autorità monetane e pre: * 
poste alla vigilanza di farle rispettare 
e di non dimenticarle o di accanto-' 
narle) ciò che rende un sistema piti ' 
o meno stabile, più o meno'ihupa"' 
reme, più o meno esposto al rischio 
di frode e di gravi irregolarità, ammi­
nistrative; ma anche più o meno vit­
tima di poteri monopolistici in as­
senza di ogni legge che tuteli i) mei-. 
calo, più o meno dominato da gran-, 
di gruppi in assenza di ogni legge' 
su| gruppi stessi. Norme che da noi' 
non si è mai trovato 11 tempo di In- " 
tradurre, essendo la maggioranza' 
tutta presa dal problema delle «no­
mina» (più banchecUonq Più «Pte-p 
sideree» si distribuiscono) e da, 
quello della conservazione dei con­
fini esistenti tra le corporazioni (le 
casse di risparmio stiano con le cas­
se dì risparmio, le banche popolari 
con le popolari, le banche di Me- ' 
resse nazionale con le consorelle, e 
cosi via). 

Come ho già detto è ragionevole 
ritenere (meglio, sperare!) che nel 
prossimo futuro il sistema finanzia­
rio italiano si debba avviare verso 
una ristmtturazione analoga a quel­
la sperimentata negli ultimi anni dal 
sistema industriale, con conseguenti 
aumenti di produttività e dei grado 
di patrimonializzazione. Se non sa­
ranno i «nostri banchìen», saranno 
quelli degli albi paesi ad imporci il 
nuovo. 
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